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La sentenza pronunciata dalla
Corte Penale di Amburgo che
ha condannato il tenente co-

lonnello delle SS Friedrich Engel
alla pena di sette anni di reclusione
per l’eccidio del Passo del Turchi-
no avvenuto il 19 maggio 1944
suggerisce molteplici riflessioni che
si pongono su piani diversi, dalla
valutazione razionale al coinvolgi-
mento emotivo.
Ha stupito anzitutto il fatto che per
la barbara uccisione di cinquanta-
nove giovani patrioti italiani, rite-
nuta dai giudici tedeschi un crimi-
ne di guerra, sia stata inflitta la pe-
na di soli sette anni di reclusione.
E ciò a fronte della condanna al-
l’ergastolo pronunciata per lo stes-
so fatto dalla magistratura militare
italiana, nella contumacia dell’im-
putato il 15 novembre 1999, non-
ché della richiesta avanzata dal
procuratore dott. Kulmann nel pro-
cesso di Amburgo. 
Una pena tanto esigua, quella ap-

plicata, da suggeri-
re al primo impatto
l’idea di una beffa
nei confronti del
sacrificio e delle
sofferenze delle vit-
time e dei loro fa-
miliari. 
Ma un approfondi-
to esame dei fatti
conduce ad un più
positivo ed equili-
brato giudizio sulla
decisione adottata:
la Corte amburghe-
se  nell’irrogare set-
te anni di carcere al
novantatreenne imputato si è rifatta
a un precedente giurisprudenziale,
in forza del quale allorché il pro-
cesso si svolge a enorme distanza
di tempo dall’accadimento dei fatti
(nel nostro caso a 58 anni di di-
stanza), in luogo della pena perpe-
tua dell’ergastolo può essere adot-
tata quella temporanea da 5 a 15
anni di reclusione. 
A parte ciò la decisione ha affer-
mato la piena responsabilità del-
l’imputato quale ideatore e orga-
nizzatore della strage anche relati-
vamente alla sussistenza degli
estremi di crudeltà ed efferatezza
della sua esecuzione con ciò con-
figurando un più grave reato di
omicidio plurimo come tale non
soggetto a prescrizione per il de-
corso del tempo, soluzione su cui
la difesa ha fatto essenzialmente
leva. 
Nella sostanza quindi la sentenza
della Corte penale di Amburgo e
quella precedente del tribunale
militare di Torino sono del tutto
coincidenti. È stato lo stesso presi-
dente che illustrando le ragioni del
verdetto emesso in Germania ha
affermato che se il processo fosse
stato celebrato anche soli trent’an-
ni prima l’Engel non avrebbe potu-

to sfuggire alla condanna all’erga-
stolo. 
È a mio avviso di straordinaria im-
portanza che due grandi Paesi fa-
centi parte dell’Unione Europea, la
Germania e l’Italia, abbiano adot-
tato nei confronti di un medesimo
imputato e relativamente a uno
stesso crimine, che si iscrive nella
atroce categoria dei delitti contro
l’umanità, decisioni nella sostanza
concordanti. 
Si tratta di un segnale che vanno
creandosi le condizioni di un co-
mune sentire giuridico che travali-
ca i confini nazionali e come tale
costituisce il presupposto e la con-
dizione per l’affermarsi di una giu-
stizia sovranazionale. È questa una
via ancora impervia e difficile ma
tuttavia obbligata se si vuole otte-
nere il risultato di una globalizza-
zione della giustizia che costituisce
un  elemento portante della globa-
lizzazione della democrazia. 
È solo in questo modo che possono
essere vinte e superate le ragioni
che hanno reso nell’ultimo secolo
insufficiente e tormentato l’iter per
la ricerca e l’affermazione delle re-
sponsabilità per i crimini di guerra,
a cominciare, ma non solo, da
quelli commessi dai nazisti. Per
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quanto riguarda il nostro Paese ciò
è avvenuto in un primo momento
perché si è voluto evitare che ve-
nissero adeguatamente puniti i cri-
mini commessi nei Paesi occupati
da nostri connazionali nei quattro
anni in cui l’Italia fu alleata della
Germania nazista; e successiva-
mente perché gli stessi alleati an-
gloamericani e di riflesso anche
l’Italia non vollero più processare i
nazisti perché ciò avrebbe potuto
ostacolare il riarmo della Repubbli-
ca federale tedesca in funzione
della guerra fredda. È a queste “ra-
gioni di Stato” che deve essere col-
legato l’insabbiamento e l’occulta-
mento dei fascicoli processuali re-
lativi ai crimini di guerra che costi-
tuiscono una autentica vergogna
del nostro passato giudiziario. 
È evidente che soltanto attraverso
la cessione di una quota della pro-
pria sovranità da parte di tutti gli
Stati del pianeta, ai fini della crea-
zione e del funzionamento di orga-
ni giudiziari internazionali quali la
nascente Corte penale internazio-
nale, è possibile o sperabile che la
giustizia almeno per quanto riguar-
da i crimini contro l’umanità possa
muoversi verso nuove frontiere.
Il processo celebrato ad Amburgo
nei confronti dell’Obersturmband-
führer Freidrich Engel, esponente
di spicco tuttora non pentito delle
SS ha avuto, al di là delle razionali
considerazioni accennate, anche
profondi riflessi emotivi. Esso ha ri-
condotto al presente quella vicen-
da di 60 anni orsono nella quale
giovani patrioti, nella maggioranza
ventenni o poco più, hanno affron-
tato con coraggio e fede nelle ra-
gioni della loro scelta di libertà la
violenza distruttiva dei totalitarismi
nazista e fascista. 
Questo ritorno al passato non ha
coinvolto soltanto coloro che co-
me chi scrive l’hanno vissuto ma
può e deve essere citato ad esem-
pio anche per i ventenni di oggi i
quali debbono sapere che loro
coetanei di oltre 50 anni orsono
hanno saputo morire per il loro
Paese, oltre ogni egoismo, gridan-
do “Viva l’Italia”. ■
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